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Lectio del mercoledì   25  febbraio  2026 

 
Mercoledì  della prima Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
Lectio :  Profeta  Giona  3,  1  -  10   
           Luca  11,  29   -  32   
 
 
1) Preghiera  
Guarda, o Signore, il popolo a te consacrato, e fa' che, mortificando il corpo con l'astinenza, si 
rinnovi con il frutto delle buone opere. 
 
 
2) Lettura :  Profeta  Giona  3,  1  -  10 
In quel tempo, fu rivolta a Giona questa parola del Signore: «Àlzati, va' a Nìnive, la grande città, e 
annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Nìnive secondo la parola del Signore. 
Nìnive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la 
città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Nìnive sarà distrutta». 
I cittadini di Nìnive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. 
Giunta la notizia fino al re di Nìnive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si 
mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Nìnive questo 
decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 
Uomini e animali si coprano di sacco e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla 
sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si 
ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 
Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide 
riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. 
 
3) Commento 7  su  Profeta  Giona  3,  1  -  10 
● In questo secondo capitolo, di appena dieci versetti, ritroviamo il profeta Giona nuovamente 
chiamato dal Signore. Dopo la prima chiamata il Signore rinnova il suo ordine, che non è cambiato. 
Questa volta Giona parte alla volta di Ninive ed inizia la sua predicazione. Qui scopriamo che il suo 
precedente rifiuto era ingiustificato: Dio non ha scelto male il suo servo, Giona è davvero un bravo 
profeta e il popolo di Ninive lo ascolta! Il testo ci dice che per attraversare Nìnive occorrono tre 
giorni, ma quando Giona ha percorso solo un terzo della città, già le persone si convertono. Egli è 
come una scintilla che dà il via ad un incendio; ha avviato la conversione di Nìnive, quella città che 
sembrava ormai perduta, la cui malvagità era salita fino al trono di Dio (cfr. 1,2). Persino il re si 
pente, persino la politica di quella città scellerata cambia: il digiuno viene ordinato con un decreto, 
diventa legge, se ne riconosce pubblicamente il bene e la necessità. Queste poche righe ci 
provocano profondamente come cristiani: spesso sentiamo che le società in cui viviamo non sono 
giuste, eppure il libro di Giona ci parla di un mondo che può cambiare se anche solo un uomo 
risponde alla chiamata del Signore. Il bene fatto da un solo uomo porta la salvezza di tanti, 
l’obbedienza di uno solo coinvolge molti. Come non vedere in questo evento un’anticipazione 
dell’obbedienza suprema di Cristo, che è arrivato a dare la sua vita per obbedienza al Padre. 
Come figli di Dio non dobbiamo temere di ascoltare la sua Parola, di dare il nostro consenso ai 
suoi inviti. Il Signore non ci chiede mai cose che non possiamo dare, non ci chiede di andare nel 
mondo ad annunciarlo per metterci alla prova, ma perché vuole che la nostra vita e quella degli 
altri sia grande, una grande storia che vale la pena di raccontare. È vero, annunciare la parola di 
Dio, dire la verità, accusare il male, espone a pericoli di ogni sorta, Giona lo sa bene, infatti è 
fuggito. Ma, come spesso la Scrittura ci ripete, non dobbiamo temere, il Signore ha scelto con cura 
la nostra missione, ci ha dato tutto ciò che occorre per portarla a termine. Il profeta non lo 
pensava, ma ha scoperto di essere la persona giusta al posto giusto nel momento giusto. Giona è 
diventato grande perche ha accolto il progetto che Dio aveva per lui. Riprendiamo dunque 
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coraggio e ripartiamo per il cammino che il Signore ha preparato per noi, certi che anche quando il 
nostro peccato, la nostra paura e le  nostre parzialità prendono il sopravvento, il Signore continua 
a chiamarci. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
L’uomo fatica a entrare nella logica di Dio e applica spesso un concetto di «giustizia» che risente 
della sua «rigidità» e «testardaggine». Limitato com’è al piccolo orizzonte del suo cuore, non 
riesce a capire come «opera il Signore», la sua infinita misericordia e volontà di perdono. Lo 
chiarisce la storia del profeta Giona che Papa Francesco ha preso come spunto per la riflessione 
durante la messa celebrata a Santa Marta martedì 10 ottobre. 
 
Si tratta del racconto biblico proposto dalla quotidiana liturgia della parola nei primi tre giorni di 
questa settimana. Il Pontefice ha ripercorso il libro di Giona facendo preliminarmente notare come 
esso sembri «un dialogo fra la misericordia, la penitenza, la profezia e la testardaggine». 
 
Innanzitutto c’è Giona, «un testardo che vuole insegnare a Dio come si devono fare le cose». 
Infatti, «quando il Signore lo inviò a predicare la conversione alla città di Ninive», egli se ne andò 
«con una nave in direzione opposta». Cioè «scappava dalla missione che Dio gli aveva confidato e 
gli aveva affidato». Gli eventi, però sovrastano la sua volontà: accade infatti che, a causa di una 
tempesta, la «nave è in pericolo» e, ai marinai che «pregano ognuno il proprio dio», Giona 
confessa la sua colpa e chiede lui stesso: «Buttatemi in mare, io sono il colpevole». Così avviene, 
ma, ha ricordato Francesco, «il Signore, che è tanto buono fece venire un pesce che inghiottì 
Giona e dopo tre giorni lo lasciò sulla spiaggia». 
 
La seconda parte della storia è narrata proprio nella prima lettura di martedì (Giona, 3, 1-10): «In 
quei giorni fu rivolta a Giona, una seconda volta, questa parola del Signore: “Alzati, vai a Ninive e 
annuncia loro quanto ti dico”» . Questa volta il profeta «obbedì». E, ha notato il Papa, «si vede che 
predicava bene, perché i niniviti hanno avuto paura, tanta paura e si sono convertiti». Grazie al suo 
intervento, ha spiegato, «la forza della parola di Dio arrivò al loro cuore». E nonostante fosse una 
«città molto peccatrice», i suoi abitanti hanno cambiato vita, «hanno pregato, hanno fatto digiuno». 
Accade così che «Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, 
e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece». 
 
Ci si potrebbe chiedere: «Ma allora, Dio è cambiato?». In realtà, ha puntualizzato il Pontefice, «loro 
sono cambiati». Infatti prima «Dio non poteva entrare nella loro vita perché era chiusa nei propri 
vizi, peccati»; poi loro, «con la penitenza hanno aperto il cuore, hanno aperto la vita e il Signore è 
potuto entrare». 
 
Proseguendo nel racconto, il Papa ha anticipato anche la prima lettura di mercoledì, nella quale 
«la Chiesa ci fa contemplare il terzo passaggio», ovvero il fatto che «Giona provò grande 
dispiacere e fu sdegnato. Giona si arrabbiò, perché il Signore aveva perdonato la città: “No, tu mi 
hai mandato, io ho predicato. Adesso tu devi fare quello che avevi detto”». Emerge qui il fatto che 
Giona «era un testardo, ma più che testardo, era un rigido; era malato» di «rigidità dell’anima». Ha 
aggiunto Francesco: «Aveva l’anima “inamidata”, non si poteva allargare, chiusa: le cose sono così 
e devono essere così». Perciò, ha spiegato dopo «la conversione di Ninive», al Signore è toccato 
«un altro lavoro»: la «conversione di Giona». 
 
Il Pontefice si è a questo punto soffermato ad analizzare il metodo pedagogico usato dal Signore 
con Giona. Il profeta «arrabbiato, se ne va fuori città, in una capanna». E giacché «lì il sole era 
forte, il Signore fa crescere una pianta di ricino, perché gli desse ombra». Giona — che «era 
andato lì per guardare cosa succedeva alla città, se era vero che il Signore l’aveva perdonata» e 
che «forse aveva la speranza o, peggio, la voglia che scendesse fuoco dal cielo! Stava lì, 
aspettava lo spettacolo» — in realtà «era felice» per questo albero che gli dava conforto. Poi, però, 
«il Signore fece in modo che quel ricino si seccasse» e allora Giona «si arrabbiò di più» e, usando 
la stessa espressione che aveva usato con i marinai, disse: «Meglio per me morire che vivere». 
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È questo, ha spiegato il Papa, il momento che «il Signore entra nel cuore di Giona» e gli parla: «“Ti 
sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?”. Egli rispose: “Sì, è giusto” — era 
proprio arrabbiato —; “Ne sono sdegnato da morire”. Ma il Signore gli rispose: “Tu hai pietà per 
quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in 
una notte è cresciuta e in notte è perita. E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città 
nella quale vi sono più di centoventimila persone che non sanno distinguere fra la mano destra e la 
sinistra e una grande quantità di animali?”». Il Signore, cioè, «manifesta a Giona la sua 
misericordia». 
 
Ecco allora come la Scrittura parla anche all’uomo di oggi. Ha spiegato Francesco: «I testardi di 
anima, i rigidi, non capiscono cosa sia la misericordia di Dio. Sono come Giona: “Dobbiamo 
predicare questo, che questi vengano puniti perché hanno fatto del male e devono andare 
all’inferno». I rigidi, cioè, «non sanno allargare il cuore come il Signore. I rigidi sono pusillanimi, 
con il piccolo cuore chiuso, attaccati alla nuda giustizia». Soprattutto, ha aggiunto, i rigidi 
«dimenticano che la giustizia di Dio si è fatta carne nel suo Figlio, si è fatta misericordia, si è fatta 
perdono; che il cuore di Dio è sempre aperto al perdono. Di più, dimenticano quello che abbiamo 
pregato la settimana scorsa nell’orazione colletta: dimenticano che Dio, la sua onnipotenza, si 
manifesta soprattutto nella misericordia e nel perdono». 
 
Per l’uomo, ha spiegato il Papa, «non è facile capire la misericordia di Dio, non è facile». E «ci 
vuole tanta preghiera per capirla perché è una grazia». Gli uomini infatti sono abituati alla logica 
del «me la hai fatta, te la farò», alla giustizia del «hai fatto, paghi». E invece «Gesù ha pagato per 
noi e continua a pagare». 
 
A Giona — «testardo, pusillanime, rigido», che «non capì la misericordia di Dio» — il Signore 
«avrebbe potuto dire: “Arrangiati tu con la tua rigidità e la tua testardaggine”». E invece «lo stesso 
Dio che ha voluto salvare quelle centoventimila persone, è andato da lui a parlargli, a convincerlo». 
Perché è «il Dio della pazienza, è il Dio che sa accarezzare, che sa allargare i cuori». 
 
Ecco, quindi, «il messaggio di questo libro profetico»: con il suo «dialogo fra la profezia, la 
penitenza, la misericordia e la pusillanimità o la testardaggine», ci dice che «sempre vince la 
misericordia di Dio», perché «la sua onnipotenza si manifesta proprio nella misericordia». Perciò il 
Pontefice ha concluso l’omelia consigliando «di prendere la Bibbia e leggere questo libro di Giona 
— è piccolissimo, sono tre pagine — e guardare come agisce il Signore, com’è la misericordia del 
Signore, come il Signore trasforma i nostri cuori. E ringraziare il Signore perché lui è tanto 
misericordioso». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  11,  29   -  32   
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una 
generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di 
Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà 
per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di 
questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. 
Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Giona». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo  Luca  11,  29   -  32   
● Gesù è "più di Salomone", del quale l'Antico Testamento celebra la sapienza. Egli vuole farci 
penetrare in quella "sapienza di Dio" che è "follia" finché noi la vediamo dall'esterno, cioè nel 
mistero della sua croce. 
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Di fronte ai giudei che da lui reclamano un segno, Gesù proclama che nella religione che egli 
istituirà non saranno i segni esteriori i più importanti. Egli compirà ogni genere di miracolo, ma il 
grande segno, il solo segno che deve essere il sostegno estremo di tutti coloro che credono in lui, 
è la sua morte e la sua risurrezione. Dio ci concede generalmente molti segni del suo amore, della 
sua presenza. Ma quando la nostra unione con Gesù diventa più profonda, possiamo conoscere 
dei momenti di grande debolezza, passare attraverso ogni sorta di purificazione, attraverso delle 
morti, delle agonie a volte molto dolorose. Ma questi momenti sono sempre seguiti da momenti di 
grazia, di risurrezione del nostro cuore. Gesù ci insegna a camminare senza timore su questa 
stretta via che ci unisce a lui nei suoi misteri. 
 
● “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato 
alcun segno, se non il segno di Giona”. La generazione di cui parla Gesù non è semplicemente la 
generazione a lui contemporanea, ma è anche la nostra nella misura in cui continuiamo a 
rimandare i grandi cambiamenti attendendo il “segnale” giusto. Questo è innanzitutto vero nella 
vita personale di ciascuno di noi. Quasi mai siamo disposti a cambiare rotta anche quando 
constatiamo con chiarezza che siamo degli infelici e che viviamo una vita che sfiora la soglia della 
mediocrità. Preferiamo la nostra pigrizia, la nostra abitudine e rimandiamo l’inizio dei nostri 
cambiamenti a un “lunedì prossimo” come tutte le diete che non faremo mai. Ma è vero anche a 
livello sociale, e comunitario. Anche soltanto guardando l’ambiente intorno a noi non ci accorgiamo 
che abbiamo intrapreso una via di non ritorno, e che questo nostro modo di viere sbagliato anche 
in termini strettamente ecologici e non semplicemente umani e spirituali, ci porterà solo a farci 
male, molto male. Eppure basterebbe semplicemente tornare ad aprire gli occhi, ad usare un 
minimo di buon senso e ad avere l’umiltà di lasciarci aiutare lì dove ci accorgiamo che la nostra 
libertà si è un po’ paralizzata. Delle volte ricominciare ad avere una vita spirituale coincide con il 
ricominciare ad usare la propria libertà muovendo battaglia alla nostra pigrizia. È un’omissione 
tremenda quella di cui molto spesso ci macchiamo. Non facciamo ciò che potremmo fare. 
Rinunciamo al possibile e chiediamo a Dio di compiere invece l’impossibile. Ma un Dio tirato 
imballo per compiere l’impossibile mentre noi non facciamo il possibile, è un Dio mescolato con la 
magia, con la fantasia, con la tragedia che ci verrà addosso quando ci accoreremo che certe 
omissioni non sono mai senza conseguenze. Mi viene alla mente un sagace racconto di mio 
nonno: “un uomo si lamentava perché dopo essere finalmente riuscito a togliere al suo asino il 
vizio di mangiare gli era morto”. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta un’accusa molto forte di Gesù contro i farisei e gli scribi. Volevano 
che Gesù desse loro un segnale, perché non credevano nei segni e nei miracoli che stava 
realizzando. Questa accusa di Gesù continua nei vangeli dei prossimi giorni. Nel meditare questi 
vangeli dobbiamo fare molta attenzione a non generalizzare l’accusa di Gesù come se fosse 
diretta contro il popolo ebreo. Nel passato, l’assenza di questa attenzione, ha contribuito purtroppo 
ad aumentare in noi cristiani l’antisemitismo che ha causato tanti danni all’umanità lungo i secoli. 
Invece di alzare il dito contro i farisei del tempo di Gesù, è meglio rispecchiarci nei testi per 
scorgere in essi il fariseo che vive nascosto nella nostra chiesa ed in ognuno di noi, e che merita 
questa critica da parte di Gesù. 
 
● Luca 11,29-30: Il segno di Giona. “In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò 
a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà 
dato nessun segno fuorché il segno di Giona ”. Il vangelo di Matteo informa che erano gli scribi ed i 
farisei che chiedevano un segnale (Mt 12,38). Volevano che Gesù realizzasse per loro un segno, 
un miracolo, in modo che potessero rendersi conto se era il mandato da Dio, come loro lo 
immaginavano. Volevano che Gesù si sottomettesse ai loro criteri. Volevano inquadrarlo nello 
schema del loro messianismo. Non c’era in loro un’apertura verso una possibile conversione. Ma 
Gesù non si sottomise alla loro richiesta. Il vangelo di Marco dice che Gesù, dinanzi alle richieste 
dei farisei, trasse un profondo respiro (Mc 8,12), probabilmente di disgusto e di tristezza dinanzi a 
tanta cecità. Perché a nulla serve mostrare un bel quadro a chi non vuole aprire gli occhi. L’unico 
segnale che sarà dato loro è il segno di Giona. “Poiché come Giona fu un segno per quelli di 
Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione”. Come sarà questo segnale 
del Figlio dell’Uomo? Il vangelo di Matteo risponde: “Come infatti Giona passo tre giorni e tre notti 
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nel ventre del pesce, cosi il Figlio dell’Uomo resterà tre giorni e tre notti nel ventre della terra” (Mt 
12,40). L’unico segnale sarà la risurrezione di Gesù. Questo è il segno che, nel futuro, sarà dato 
agli scribi ed ai farisei. Gesù, da loro condannato a morte e ad una morte di croce, sarà risorto da 
Dio e continuerà a risorgere in molti modi in coloro che credono in lui. Il segnale che converte non 
sono i miracoli, ma la testimonianza di vita! 
 
● Luca 11,31: Salomone e la regina del Sud. L’allusione alla conversione della gente di 
Ninive associa e ricorda la conversione della Regina di Saba: “La regina del sud sorgerà nel 
giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle 
estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui”. 
Questa evocazione quasi occasionale dell’episodio della Regina di Saba che riconobbe la 
saggezza di Salomone, mostra come veniva usata in quel tempo la Bibbia. Era per associazione. 
La regola principale dell’interpretazione era questa: “La Bibbia si spiega con la Bibbia”. Fino ad 
oggi, questa è una delle norme più importanti per l’interpretazione della Bibbia, soprattutto per la 
Lettura della Parola di Dio, in un clima di preghiera. 
 
● Luca 11,32: Ed ecco ben più di Giona c’è qui. Dopo la digressione su Salomone e sulla Regina 
di Saba, Gesù ritorna a parlare del segno di Giona: “Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio 
insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si 
convertirono”. La gente di Ninive si convertì dinanzi alla testimonianza della predicazione di Giona 
e denuncia l’incredulità degli scribi e dei farisei. Perché “ben più di Giona c’è qui”. Gesù è più 
grande di Giona, più grande di Salomone. Per noi cristiani, è la chiave principale per la scrittura 
(2Cor 3,14-18). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, maestra di verità, accompagni con la luce del suo insegnamento il cammino 
dell'uomo verso Dio. Preghiamo: ? 
- Perché gli uomini, superando le tentazioni dell'ateismo e dell'indifferenza religiosa, chiedano 
umilmente a Dio di poter risolvere nella fede i grandi interrogativi della vita. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani che soffrono la limitazione della libertà religiosa trovino, nell'impegno della 
Chiesa per i diritti dell'uomo, aiuto per la loro perseveranza. Preghiamo ? 
- Perché le comunità ecclesiali esprimano con appropriate iniziative pastorali la sollecitudine per 
chi ha abbandonato la pratica religiosa, o vive in situazioni irregolari. Preghiamo ? 
- Perché questa eucaristia, che supera infinitamente la grandezza di Giona e di Salomone, ci 
scuota dal nostro torpore, facendoci sentire l'urgenza della conversione e della riconciliazione. 
Preghiamo? 
- Per i catechisti incaricati dell'educazione religiosa nelle scuole. Preghiamo ? 
- Per i non credenti che cercano il dialogo e l'amicizia con la Chiesa. Preghiamo ? 
- O Dio, che porti a conversione coloro che ascoltano la tua Parola, fa' che, abbandonando ogni 
opera malvagia, osserviamo con gioia i tuoi comandamenti per meritare il dono della salvezza. 
Preghiamo ? 
- Siamo sempre disponibili al cambiamento, anche a quello più radicale? 
- Quando sentiamo che Gesù ci chiama, qual è il nostro comportamento? Siamo esitanti, timorosi, 
incerti? 
- Abbiamo già sperimentato che la sua chiamata è la nostra vera realizzazione, la nostra gioia, la 
nostra salvezza? 
- A che cosa ci chiama oggi il Signore, nella nostra vita di sposi cristiani? Quali sono le vie che il 
Signore oggi ci chiama a percorrere? 
- Gesù critica gli scribi ed i farisei che riuscivano a negare l’evidenza, rendendosi incapaci di 
riconoscere la chiamata di Dio negli eventi. E noi cristiani oggi, ed io: meritiamo la stessa critica di 
Gesù? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  50 
Tu non disprezzi, o Dio, un cuore contrito e affranto. 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
 
Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocàusti, tu non li accetti. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


